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L’informazione in rete

Presso diverse università e istituti
di ricerca in Italia sono attualmen-
te in corso di sviluppo progetti per
la realizzazione di archivi istituzio-
nali di materiali digitali.1 Con il ter-
mine archivio istituzionale (institu-
tional repository) si intende un in-
sieme di servizi per la gestione e
disseminazione dei materiali digi-
tali prodotti dalla comunità acca-
demica o di ricerca. Questi servizi
comprendono non solo l’organiz-
zazione dell’accesso e la distribu-
zione attraverso Internet, ma an-
che, nei casi opportuni, la preser-
vazione a lungo termine.2 Inizial-
mente concepiti come strumenti
per favorire la libera diffusione de-
gli articoli di ricerca, gli archivi isti-
tuzionali tendono ora a considera-
re una più ampia varietà di tipolo-
gie di oggetti digitali, come tesi, file
video e sonori, immagini, materia-
li didattici, dati amministrativi e
collezioni di dati numerici. L’attua-
le sviluppo di questi strumenti può
essere considerato per molti aspet-
ti ancora in fase iniziale, dal mo-
mento che gli archivi ospitano li-
mitate quantità di materiali e che
occorrerà molto tempo per pro-
muovere efficacemente il servizio
presso la comunità accademica.
Tuttavia, non deve sembrare pre-
maturo iniziare a pensare fin da
ora alle problematiche relative alla
preservazione a lungo termine dei
contenuti. È anzi opportuno che le
istituzioni si preparino a definire, a
cominciare dalle fasi progettuali,
se assumere l’impegno di preser-
vare i materiali prodotti dalla co-

munità e depositati nell’archivio
digitale, nonché naturalmente di
garantire nel tempo l’esistenza del
servizio stesso. Per farlo è essen-
ziale comprendere gli aspetti chia-
ve della preservazione digitale, va-
lutare le risorse e le competenze
richieste e scegliere le strategie più
efficaci per gestire un progetto di
preservazione. In primo luogo: la
preservazione rappresenta un
obiettivo da perseguire, oppure è
più opportuno concentrarsi su altri
aspetti prioritari, come ad esempio
la promozione, l’organizzazione
del materiale e la valutazione di
qualità? Quali sono le implicazioni,
i costi e i benefici di un impegno
per la preservazione? Si tratta di un
progetto sostenibile anche per le
università di piccole dimensioni?

Finalità e strumenti
della preservazione

I possibili motivi per decidere di
preservare il proprio archivio istitu-
zionale sono diversi. Per esempio
per garantire l’accesso aperto alla
produzione digitale; perché i mate-
riali depositati sono conosciuti e ci-
tati da altri membri della comunità
accademica; perché vi sono docu-
menti di notevole valore per l’isti-
tuzione o disponibili solo attraver-
so l’archivio; perché la prospettiva
di una preservazione a lungo ter-
mine può costituire un elemento di
attrattiva per gli autori.3

Secondo Paul Wheatley, autore di
un rapporto sulla preservazione

digitale nel contesto degli archivi
istituzionali redatto per la Digital
Preservation Coalition (DPC), gli
obiettivi funzionali della preserva-
zione digitale sono: 
1) garantire l’integrità e autenticità
dei dati;
2) garantire che i dati siano reperibi-
li ed estraibili da parte degli utenti;
3) garantire che i dati siano com-
prensibili e interpretabili;
4) assicurare i primi tre obiettivi a
lungo termine.4

Alcuni dei software open source
attualmente disponibili per la ge-
stione degli archivi istituzionali of-
frono strumenti a supporto della
preservazione e in particolare dei
primi due obiettivi citati, i quali si
riferiscono ad una preservazione di
base e non contengono immediate
implicazioni a lungo termine.5 Tra
questi, DSpace soprattutto pone gli
aspetti della preservazione digitale
al centro delle prospettive di svi-
luppo del sistema e offre specifi-
che funzioni a supporto della ge-
stione di questi aspetti.6

In particolare:
– il modello di licenza di distribu-
zione sottoposto agli autori che
sottomettono contributi all’archivio
chiede espressamente il consenso
all’effettuazione di una migrazione
ad altro formato o supporto, non-
ché alla realizzazione di più copie
con lo scopo di assicurare la sicu-
rezza e la preservazione;
– sono definiti tre tipi di supporto
rispetto ai formati, distinguendo
tra formati per cui si garantisce un
supporto completo da parte del
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servizio, formati riconosciuti ma
per cui non si garantisce un sup-
porto completo, e infine formati
non riconosciuti e per cui non si
garantisce alcun tipo di supporto;
– il sistema effettua un controllo
sull’integrità dell’oggetto digitale
basato sulla somma di controllo
(checksum);
– DSpace attribuisce all’oggetto ar-
chiviato un identificativo perma-
nente, al fine di garantire che esso
sia sempre identificabile e reperi-
bile anche quando ne viene cam-
biata la localizzazione fisica.
Tuttavia, al momento DSpace non
offre strumenti di gestione delle
funzioni di preservazione a lungo
termine (la cosiddetta preser-
vazione funzionale), implici-
te nel terzo e naturalmente
nel quarto degli obiettivi cita-
ti da Wheatley, in grado di
supportare le istituzioni nella
gestione di un piano di pre-
servazione attraverso cui su-
perare l’obsolescenza tecno-
logica e dei supporti fisici,
assicurando che il materiale
archiviato continui a essere
decodificabile e leggibile nel
tempo.7 Le principali limita-
zioni esistenti al momento
consistono nell’insufficiente
disponibilità di metadati per
la preservazione, nonché nel-
la mancanza di strumenti per
identificare i rischi di obsole-
scenza di specifici formati di
file e per gestire una strategia
di preservazione di tali formati.8

Gli sviluppatori di DSpace insieme
a esperti dell’Università di Cam-
bridge e ad altri utilizzatori del
software stanno lavorando per mi-
gliorare questi aspetti e si propon-
gono in particolare di:
– sviluppare strumenti per la gestio-
ne delle funzioni di migrazione im-
mediata e automatizzata (migration
on ingest) e migrazione a richiesta;
– definire modelli per la registra-
zione di metadati specifici per la
preservazione; 

– predisporre dei protocolli d’azio-
ne pronti all’uso per la preserva-
zione di specifici formati;
– realizzare un’analisi della distri-
buzione dei costi nell’ambito delle
strategie di preservazione.9

Aspetti politici e organizzativi

Se diverse problematiche tecniche
della preservazione digitale comin-
ciano ad essere affrontate nei pro-
grammi di sviluppo dei software di
gestione, esistono anche aspetti or-
ganizzativi, politici e gestionali rela-
tivi alla preservazione che le uni-
versità attive o ancora solo orienta-

te verso l’implementazione di un
archivio istituzionale stanno ini-
ziando a discutere e ad affrontare.
Ogni decisione riguardo all’oppor-
tunità di sviluppare un piano di
preservazione deve infatti essere
guidata da definiti obiettivi strategi-
ci da parte dell’istituzione, non dal-
la semplice disponibilità di specifi-
che tecnologie. In occasione di un
convegno organizzato nello scorso
ottobre a Londra dalla DPC e dal
Consortium of Research Libraries in
the British Isles (CURL), diversi ge-

stori di archivi istituzionali si sono
incontrati per discutere le proble-
matiche della preservazione nel
contesto degli archivi istituzionali,
confrontare le strategie in atto e de-
finire possibili iniziative a supporto
delle istituzioni impegnate nella ge-
stione di tali servizi.10 L’orienta-
mento generalmente condiviso è
che il problema della preservazio-
ne non debba preoccupare troppo
chi si trova in una fase ancora ini-
ziale del servizio, in cui sono prio-
ritari gli aspetti organizzativi e di
promozione nei confronti di pro-
fessori e ricercatori. Una volta che
l’archivio è popolato da una consi-
stente quantità di materiale, diven-

ta invece più importante de-
finire delle linee d’azione e
pianificare le risorse neces-
sarie per preservare i mate-
riali depositati.11 Tuttavia, la
preservazione costituisce un
aspetto da non trascurare
nelle fasi iniziali del proget-
to, sia perché esso riguarda
strettamente gli obiettivi
strategici che ci si propone
di raggiungere attraverso
l’implementazione di un ar-
chivio istituzionale, sia per-
ché attivare alcune strategie
dalle fasi iniziali della vita di
uno strumento elettronico
può rendere più semplice
ed economica la sua succes-
siva manutenzione. Si tratta
quindi di preparare la pre-
servazione futura dell’archi-

vio più che di gestire la preserva-
zione del materiale esistente.12

Ecco alcuni aspetti che le universi-
tà dovranno prendere in considera-
zione al fine di definire le politiche
di preservazione a lungo termine
dei propri archivi istituzionali:
– pianificare la longevità dell’archi-
vio stesso, cercando di assicurarsi
fonti stabili di finanziamento che ga-
rantiscano la continuità del servizio;
– definire le responsabilità dell’isti-
tuzione in rapporto alla preserva-
zione dei materiali;
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– scegliere il software più rispon-
dente alle proprie esigenze di pre-
servazione;
– valutare le necessità di preserva-
zione in relazione alle tipologie dei
materiali depositati e dei formati;
– valutare i costi e i benefici rispet-
to alle dimensioni dell’organizza-
zione e ai suoi obiettivi strategici;
– valutare i tempi della preserva-
zione in relazione alle tipologie di
materiale, distinguendo per esem-
pio tra preservazione a medio ter-
mine e a lungo termine per diver-
se tipologie.
Il problema dei costi della preser-
vazione nel contesto degli archivi
istituzionali è ancora di difficile de-
finizione, anche perché non esisto-
no ancora chiari modelli di costo
per gli archivi istituzionali in gene-
rale: tuttavia, cercare di ottenere
fonti di finanziamento affidabili e
stabili può costituire un primo pas-
so per essere in grado di affrontare
con il tempo anche un piano di
preservazione.13 Le scelte riguardo
alle tipologie di materiali e ai for-
mati da preservare devono essere
gestite con attenzione, facendo rife-
rimento agli obiettivi strategici che
si intendono perseguire nel tempo,
alla natura dell’archivio, alle risorse
disponibili, nonché alle possibili ri-
percussioni sugli utenti. Infatti, una
politica eccessivamente rigida ri-
guardo ai formati accettati dal de-
posito, anche se presa per garanti-
re la preservazione a lungo termi-
ne, potrebbe avere la conseguenza
di scoraggiare i ricercatori dal sot-
tomettere materiali, se non affian-
cata da un efficiente servizio di
supporto alla conversione dei file.
Le scelte delle varie istituzioni ri-
guardo a tale aspetto possono es-
sere anche molto differenti l’una
dall’altra. Così per esempio all’Uni-
versità di Edinburgh, che gestisce
un archivio di e-print e tesi, gli
utenti sono incoraggiati a scegliere
formati per i quali si garantisce un
supporto completo rispetto alla
preservazione, mentre all’Universi-

tà di Cambridge, il cui deposito o-
spita differenti tipologie di oggetti
digitali e conta una limitata quanti-
tà di articoli di ricerca e una molto
maggiore presenza di file video e
immagini, si è deciso di incoraggia-
re  l’invio di materiale in una varie-
tà di formati: questa scelta ha com-
portato un conseguente maggiore
impegno per lo sviluppo di un’in-
frastruttura per la preservazione a
lungo termine.14 Gli utenti stessi
hanno esigenze di preservazione di
cui occorre tenere conto. Un’inda-
gine effettuata all’Università di Par-
ma tra professori e ricercatori della
Facoltà di lettere e filosofia, al fine
di identificare le esigenze degli
utenti rispetto all’implementazione
di un archivio istituzionale, ha rive-
lato per esempio che l’utenza acca-
demica ha forti aspettative riguardo
alla preservazione dell’integrità e
autenticità dei documenti elettroni-
ci attraverso un deposito istituzio-
nale.15 Il tipo di supporto offerto da
DSpace, il software selezionato
all’Università di Parma, sembra po-
ter soddisfare queste esigenze di si-
curezza. Qualunque siano le politi-
che assunte riguardo alla preserva-
zione dell’archivio, è importante
che gli utenti siano informati delle
scelte e delle implicazioni connes-
se: l’esistenza di strumenti di garan-
zia nei confronti dell’integrità e per-
sistenza dei documenti può costi-
tuire un elemento decisivo per con-
vincere i ricercatori a passare da si-
stemi più aleatori di distribuzione
dei propri materiali attraverso il
web al deposito nell’archivio digita-
le della propria organizzazione.16

Conclusioni

L’adozione di strategie per una
preservazione di base dei materia-
li depositati, anche se non costitui-
sce necessariamente un aspetto in-
dispensabile per tutti gli archivi
istituzionali, sembra essere un
obiettivo sostenibile per molte isti-

tuzioni anche di piccole dimensio-
ni. Queste strategie potranno per
esempio includere la selezione di
tipologie di materiali da preserva-
re, l’individuazione di formati pri-
vilegiati, l’eventuale attivazione di
un servizio di supporto agli autori
per la conversione dei file, l’imple-
mentazione dell’identificativo per-
manente e l’effettuazione di copie
di backup con archiviazione ester-
na. È prevedibile, tuttavia, che non
tutte le università saranno in grado
di affrontare da sole le complesse
problematiche legate alla preserva-
zione a lungo termine degli archi-
vi istituzionali, né a sostenerne sin-
golarmente i costi che potrebbero
anche essere molto elevati. Così
come per altri settori della preser-
vazione digitale, sarà essenziale sia
imparare dall’esperienza delle pri-
me istituzioni che stanno speri-
mentando infrastrutture per la pre-
servazione e adottarne le buone
pratiche, sia attivare iniziative co-
operative con la partecipazione di
diverse università. In questa dire-
zione si sta muovendo il progetto
SHERPA che, nato con lo scopo di
studiare e promuovere la creazio-
ne di archivi istituzionali nelle uni-
versità inglesi,17 ha lanciato un’ini-
ziativa proprio sui problemi della
preservazione nel contesto degli
archivi istituzionali. Il progetto,
chiamato SHERPA DP Project, avrà
i seguenti obiettivi: sviluppare
un’infrastruttura permanente per la
preservazione basata sul modello
OAIS;18 realizzare una Digital re-
pository preservation user guide, in
cui saranno suggeriti standard,
buone pratiche, protocolli e pro-
cessi da adottare nella gestione di
archivi di e-print; esplorare l’utiliz-
zo di tecnologie open source per
migliorare ed estendere le funzio-
nalità dei software di gestione de-
gli archivi istituzionali rispetto alla
preservazione; infine, esplorare le
possibilità di un approccio distri-
buito alla preservazione, che pre-
veda la distinzione di un livello di
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accesso ai contenuti, gestito dai
vari archivi istituzionali, e di un li-
vello di archiviazione per la pre-
servazione a lungo termine, gestito
da un’agenzia sovra-istituzionale.19

Questo approccio è stato scelto
per ovviare alla mancanza di stru-
menti avanzati per la preservazio-
ne in software come DSpace e
Eprints, e alla scarsità di personale
universitario con competenze spe-
cifiche riguardo a tali aspetti; inol-
tre si cerca di sviluppare una stra-
tegia che, eliminando la necessità
di gestire servizi ripetitivi nelle sin-
gole istituzioni, possa favorire un
risparmio nei costi.
Sarà importante seguire con atten-
zione l’evoluzione di questo pro-
getto, i cui lavori dovrebbero con-
cludersi alla fine del 2006, nonché
le iniziative intraprese dal gruppo
di lavoro della Federazione degli
utilizzatori di DSpace per migliora-
re le funzionalità a supporto della
preservazione a lungo termine.20

Tuttavia non è forse prematuro ini-
ziare a confrontarsi anche in Italia
su queste problematiche, provan-
do a mettere in comune le espe-
rienze e i punti di vista, nonché ad
avanzare ipotesi di lavoro al fine di
sviluppare un approccio coordina-
to al problema della preservazione
nel contesto degli archivi istituzio-
nali, esplorando possibili ruoli,
strategie e livelli di responsabilità
con il coinvolgimento non solo
delle università ma anche delle al-
tre istituzioni interessate agli aspet-
ti della preservazione digitale. 
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